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Nell’Ateneo patavino
nasce un nuovo Master
che muove i suoi passi in
un ambiente particolare:
l’EcologiaUmana.
Massimo Riolfatti, di-

rettorescientificodelCen-
tro di Ecologia Umana
dell’università di Padova
spiega che «partendo da
differentiapproccidivarie
discipline, l’EcologiaUma-
nahasviluppatolametodo-
logiadi studioconsideran-
do le dinamichedelle inte-
razioni bioculturali negli
ecosistemi.

Questo atteggiamento
scientifico di integrazione
tra discipline, consente di
esplorare i campidel sape-
remediante lo studiodegli
equilibri dinamici negli
ecosistemidoveè implica-
to l’uomo».
Manca però una figura

professionale che riesca a
farcomprendereinmanie-
ra globale le problemati-
che di certe scelte: fonda-
mentalmente un’interfac-
cia tra tecnici e cittadini
cheoperiall’internodipub-
blicheamministrazioni,en-
ti, imprese, ONG e
ONLUS.

Il centro padovano di
Ecologia Umana, unico
centrouniversitariodique-
stotipoinItaliae,comesot-
tolineailprofessorRiolfat-
ti, l’unico che fapartedella
rete europea di certifica-
zione nazionale di Ecolo-
gia Umana, organizza a tal
scopo unMaster universi-
tario di primo livello in
"Promozione della qualità
sociale e ambientale del
territorio".
Le competenze che si

propone di far acquisire
sono di tipo procedurale
(promuovere la risoluzio-
ne delle problematiche e
dei conflitti sociali, pro-
gettare e pianificare il ter-
ritorio), e di tipo operati-
vostrumentale(raccoglie-
reed interpretareidati ter-
ritoriali, gestireconmeto-
dicooperativi leemergen-
ze, valorizzare le risorse
disponibili).
Dato il carattere di forte

interdisciplinarietà in aula
si avranno tipologiedi stu-
denti che possono andare
dagli architetti, ingegneri,
chimiciaisociologi, filoso-
fi, specialistinellacomuni-
cazioneealtri, rispettando
dunque l’approccio globa-
le e coraledacuinasce.
Inunbienniosonoprevi-

ste 348 ore di frequenza in
aula suddivise in lezioni e
seminari attivi di gruppo.
L’impegno è concentrato
in 12 incontri il sabatomat-
tina e 30 fine settimana
(giornata completa di ve-
nerdì e sabato).
La scadenza per l’iscri-

zione è il 31 ottobre 2006.
Nel sito dell’Università di
Padova si trovano tutte le
indicazioni sull’attivazio-
ne e l’iscrizione e i riferi-
menti per ulteriori appro-
fondimenti.

 http://centroecologiaumana.
unipd.it

FORMAZIONE
Nascerannofiguredi
coordinamento tra tecnici
ecittadini cheoperano
all’interno
diOnluseOng

Nicoletta Canazza
VENEZIA

Architettieingegneri inve-
stonosulfuturodellaprofessio-
neeper fare ilpunto suriforme
e prospettive si sono dati ap-
puntamentialla10/aMostrain-
ternazionale di architettura al-
la Biennale di Venezia. Il 20 ot-
tobre, al Teatro dell’Arsenale,
discuterannodi"Ingegneriear-
chitetti nel progetto di città fu-
tura". L’obiettivo è far crescere
laprofessionenonsoloconleri-
forme, pur necessarie, ma an-
che dando spazio alla cultura,
al ruolodellaprogettazioneco-
me strumento per migliorare
spaziurbaniequalitàdellavita.
«Si trattadi investire sui gio-

vani, suiprogetti e sullacultura
per far ripartire la professione
diarchitettoe ingegnere»spie-
gaPaolaMuratorio, presiden-
tediInarcassa, laCassadegliar-
chitetti e degli ingegneri che
conta 130 mila liberi professio-
nisti iscritti.
Ilconvegnopuntaaindagare

sulle contraddizioni che coin-
volgono oggi la professione, le
imposizioni dei dettami com-
merciali, ma anche il ruolo che
l’architetto o l’ingegnere assu-
merannonel governare le inte-
razioni tra architettura e socie-
tà, oltre che nella valorizzazio-
nee il recuperodell’ambientee
del paesaggio. Un tema che
comprende l’aspettodei giova-
ni come risorsa, della carenza
nella formazione universitaria,
ledifficoltàdi inserimentopro-
fessionale e di ottenere incari-
chidiprestigio.
A confrontarsi sulle sfide

dei prossimi anni saranno tra
glialtriRaffaeleSiricaeFerdi-
nando Luminoso, presidenti
nazionalideidueOrdini, gliar-
chitetti Mario Bellini, Mario
Botta e Paolo Portoghesi che
presenteranno ciascuno una
propria case history, il presi-
dente dell’Inu, Federico Oli-

va,e ilprorettoredelPolitecni-
codiMilano, Cesare Stevan.
Filo conduttore sono lediffi-

coltàche incontranooggi ipro-
fessionisti. «Mancano riforme
economicheingradodiinnova-
re i nostri settori produttivi e
svecchiareilsistemauniversita-
rio — precisa Paola Muratorio
— così come manca una disci-
plinadell’architetturaedell’ur-
banistica che rimetta al centro
laprogettazionee i concorsi, in
modo da dare ai giovani una
speranzadiinserirsistabilmen-
tenellaprofessione».
La valorizzazione del ruolo

di architetti e ingegneri nello
sviluppourbano è già una del-
le linee strategichedi Inarcas-
sa. «Puntiamo—precisa Pao-
laMuratorio—all’acquisto di
immobili di pregio situati nei
centri storici, e sulla loro ri-
strutturazione mirata a resti-
tuire alle città l’aspetto e la
funzione degli edifici origina-
ri. È il caso di palazzoGiovan-
nelliaVenezia,odeidueedifi-
ci costruiti negli anni '40 da
Asnago e Vender a Milano, di
fronte allaTorreVelasca» .

 www.inarcassa.it

Duestrumenti
perattivare i fondiUe

Riconoscimentoistituzio-
naledell’Associazione ed ini-
ziative per incentivare la for-
mazione degli iscritti e di chi
vuole esercitare la professio-
ne. Sono gli obiettivi diAcmi,
che dal '74 raggruppa i credit
manager italiani,macheèan-
cora priva di un riconosci-

mento ufficiale.
La presidenza dell’Associa-

zionehasollecitatoconunalet-
terailmesescorsoLuigiScotti,
sottosegretario al ministero
della Giustizia, dove a breve
avranno luogo le audizioni in
vistadellariformaedellarego-
lamentazionedelleassociazio-

ni professionali non ricono-
sciute, nell’ambito del più va-
sto processo di riforma delle
professioniedellenuoveasso-
ciazioniprofessionali.
Il riconoscimento, secondo

Acmi, è oramai improcrasti-
nabile poiché «con Basilea 2
la gestione del credito com-

merciale diventerà assoluta-
mente centrale per la buona
tenuta delle aziende e la tra-
sparenza dei bilanci. Il credit
manager— si legge nel docu-
mento inviato al ministero—
deve dunque assumere un
ruolo sempre più strategico
nel controllo del capitale cir-

colante delle imprese».
Il riconoscimento inoltre

porterebbe alla definizione di
unpercorsodiregolamentazio-
nedellaprofessione,diqualifi-
cazioneecertificazionedellafi-
gura del credit manager per
ora impossibile. Con conse-
guenze anche nel campo della
formazione,chepotrebbeesse-
remeglio strutturata anche at-
traverso partnership sempre
piùstrettecon l’università.
Attualmente per diventare

credit manager è necessario
possedere una cultura di
stampo economico-giuridi-

co, preferibilmente una lau-
rea ineconomia, anchesenon
sempre è necessario il titolo
accademico, visto che buona
partedellecompetenzesipos-
sono acquisire sul campo. La
formazione si completa fre-
quentando i corsi organizzati
a Roma e Milano dall’Aasso-
ciazione, che peròda gennaio
2007, grazie all’apertura della
nuovadelegazionediPadova,
assicurerà nel capoluogo ve-
neto la medesima offerta for-
mativa ancheNord-Est.

 www.acmi.it

A CURA DI
Valeria Zanetti

DaunaparteGeox,Diesel,
De Longhi, Luxottica, Elettro-
lux. Dall’altra una miriade di
piccoleemedie imprese che si
misura, non sempre con suc-
cesso,condelocalizzazione,in-
ternazionalizzazione, necessi-
tà di conoscere, aggredire e al-
largare ilpropriomercato.
Tra le figure aziendali che

possono crescere a Nord-Est
per supportare lo sviluppo ed
il saltodiqualitànecessarioal-
le piccole e medie imprese c’è
il creditmanager, già presente
nelle grandi imprese nordesti-
nema ancora sconosciutonel-
lamiriadediaziendedidimen-
sionipiùcontenute.
«Il creditmanager—spiega
DanieleFranciosi, presidente
dell’Acmi (Associazione cre-
dit managers Italia), l’organi-
smocheraggruppapocopiùdi
700 associati— è un lavorato-
redipendenteinternoall’azien-
da,chesioccupadellagestione
del credito, dall’affidamento
del cliente, di cui controlla la
posizione debitoria fino
all’eventualerecupero».
Un ruolo ad ampio spettro:

«La gestione del credito com-

prendecompiticomeladeter-
minazione delle condizioni di
vendita, la valutazione delle
opportunità commerciali, la
predisposizione mensile dei
report sull’esposizione dei
clienti e rappresenta una stra-
tegia commerciale importan-
te nella conquista di nuovi
mercati — spiega il presiden-
teAcmi— Il creditmanager è
una figura di mediazione tra
l’area amministrativa e l’area
commerciale. Proprio questa
delicata posizione può talvol-
ta condizionarne l’operato.
Il credit manager dovrebbe

essere alledirettedipendenze
dell’amministratore delegato,
situazione che però si riscon-
tra solo inpoche realtà».
Il numero di credit mana-

gernelle imprese è in crescita
costante negli ultimi quattro
anni. «Siamo passati da 400 a
730 iscritti a livello nazionale.
L’impiego dei nostri associati
— spiega Franciosi — è au-
mentato quando il mercato è
entrato in una fase stagnante
e la necessità di gestire più at-
tentamenteilcreditoazienda-
le si è manifestata come una
priorità, allaqualenonpoteva
più assolvere il direttore am-

ministrativodell’azienda,ma-
garineiritaglidi tempolascia-
ti da altre incombenze». Do-
poaverregistrato l’incremen-
tonell’impiegodicreditmana-
ger soprattutto nelle grandi
aziende del Nord-Ovest, Ac-
mihaesaminato il trenddidif-
fusionedella figurad’impresa
anchenel resto del Paese.Tra
le aree più industrializzate
proprio ilNord-Est è risultata
più carente dell’innovativa fi-
guraprofessionale.
Per questo l’associazione ha

deciso di attivare una delega-
zione a Padova, negli uffici
dell’Ascom, inpiazzaBardella,
per iniziative di sensibilizza-
zione al lavorodi creditmana-
ger,mentrepercontatti telefo-
niciènecessariorivolgersialla
segreteria di Milano (tel.
02/76000598). Anche il 22˚
Congresso nazionale, appena
concluso aVenezia, è stato or-
ganizzato in Triveneto con le
medesimefinalità.
«Dall’indagine condotta sul

tipo di aziende in cui operano
gli iscrittiAcmi—affermaRo-
berto Daverio, responsabile
della sede di Padova e coordi-
natore dei gruppi settoriali
dell’associazione,cheriunisco-

no credit manager impegnati
inaziendedellamedesimatipo-
logia produttiva— risulta evi-
dentechesolo il 4%di imprese
con meno di 50 dipendenti ha
uncreditmanager; solo l’8%di
quelle con un fatturato com-
presoentro i30milioni.

Sono cioè proprio le Pmi,
diffusissimeaNordEst, anon
dotarsidiquestaprofessiona-
lità,malgradolegrandi impre-
se della stessa area abbiamo
già inserito da anni la figura
in azienda».
Secondo il presidente Acmi

nonsonoicostiafrenarnel’im-
piego:«Tutteleimpreseposso-
nopermettersiunprofessioni-
stadelcredito»,sostieneFran-
ciosi.«Ilprimoscogliodasupe-
rareèdinaturaculturale—sot-
tolineaDaverio—ANord-Est
l’imprenditore non è ancora
riuscito a focalizzare un ruolo
chepotrebbeessere impiegato
assaiutilmenteinunmomento
dicrisi, incui lePmisonochia-
mate a scegliere se conquista-
re nuovi mercati, rafforzando
al loro posizione, o cercare di
difendere una dimensione
strettamente locale.
Per il salto di qualità servo-

noprofessionalitàspecifiche».
Dai dati Acmi risulta che le

impresepiùattentenel recepi-
re l’importanza del credit ma-
nagerenelprevederne l’utiliz-
zo operano nei settori tessile,
abbigliamento e calzature e
dell’idrotermico-condiziona-
mentoeaeraulico.
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Gli obiettivi dell’associazione di categoria

Basilea2 impone il riconoscimento

Jeremie e Jessica. Non solo
due nomi accattivanti, ma
due strumenti fondamentali

per lo sviluppo delle piccole e
medieimpreseedellecittàeuro-
pee. Adottati ufficialmente alla
fine di maggio, essi entreranno
invigoredalprossimoanno,per
protrarsi finoal 2013.
Frutto della collaborazione

tra laCommissioneEuropeaed
importanti istituzioni finanzia-
rie(laBancaEuropeapergli In-
vestimenti, il Fondo Europeo
per gli Investimenti e la Banca
diSviluppodelConsiglio d’Eu-
ropa), lenuoveiniziativenasco-
no dalla consapevolezza che
impreseedenti localinonsem-
presonocapacidisfruttarepie-
namente i fondi strutturali e di
portare a termine progetti di
sviluppo,vuoiperdifficoltànel
reperire i fondi necessari, vuoi
per insufficiente competenza
tecnica. Jeremie e Jessica si
pongonocosì l’obiettivodifaci-
litare l’accesso al credito, assi-
curando contemporaneamen-
te l’assistenzatecnicadelle isti-
tuzioni coinvolte.
L’importanza di Jeremie e

Jessica non è da sottovalutare,
specialmente se si considera
che, a partire dal 2013, vi sarà
un’ulteriore riduzione dei fon-
di destinati ai paesi dell’Euro-
paoccidentale.Perquestoèes-
senziale che le nostre imprese
ecittà si avvicininofindaoraai
nuovi strumenti, di cui propo-
niamo una breve sintesi (per
approfondimenti, si rinvia a
BollettinoAdapt n. 43/2006, in
www.csmb.unimo.it).
Jeremieèstatoideatopercon-

sentire di destinare parte dei fi-
nanziamenti previsti dal Fondo
europeo di sviluppo regionale
al sostegnodello start-updimi-
cro,piccoleemedieimpresenel-
leregionieuropee,grazieastru-
mentiqualiilmicrocredito,ilca-
pitale di rischio, i prestiti, le ga-
ranzie e altre forme innovative

di finanziamento, il tutto nel
quadro di una maggiore assi-
stenza tecnica. Concretamente,
leautoritàincaricatealivellona-
zionale della gestione di Jere-
mie identificheranno un fondo
di partecipazione (cosiddetto
holding fund) che si occuperà
del trasferimento delle risorse
e, successivamente, selezione-
rannogli intermediari finanzia-
ri (ad esempio, fondi di capitali
di rischio, di prestiti o fornitori
di microcrediti), responsabili
di incanalare verso il livello lo-
calelerisorsedisponibili.Signi-
ficativamente,unavoltarestitu-
iti, i fondiconcessipotrannoes-
sere re-investiti, per fornire
nuovifinanziamentiadaltreso-
cietà nella stessa regione o Sta-
tomembro, creandocosì un ef-
fetto "moltiplicatore".
Jessicaintendeinvecefacilita-

re, attraverso una combinazio-
ne di sovvenzioni e di prestiti,
l’accesso al credito per progetti
diriqualificazioneurbanaesem-
plificarne la successiva imple-
mentazione, anche grazie
all’esperienzadelleistituzionifi-
nanziarie che vi partecipano.
Duemodalitàsarannoadisposi-
zione delle autorità incaricate
dellagestionedeifondi:essepo-
tranno selezionare un fondo di
sviluppo urbano presso il quale
versare i finanziamentidestina-
ti alla realizzazione dei progetti
oppure costituire direttamente
un fondo in partecipazione con
alcuni intermediari finanziari,
comeadesempiolaBancaEuro-
peapergli Investimenti.
Strumenti nati da poco, Jere-

mie e Jessica, ma decisamente
importanti per le regioni italia-
ne cheavranno accesso ai fondi
strutturali anche tra il 2007 e il
2013 e per le città che, vista l’im-
minenteconclusionedell’inizia-
tivaURBANII,troverannointe-
ressante la possibilità di fruire
dinuoverisorse.

Anna Maria Sansoni

Ingegneri/Architetti. Vertice a Venezia

Per igiovani
progettieconcorsi
sulla«città futura»

Entro il 31 ottobre le iscrizioni

UniversitàdiPadova
inaugura ilmaster
inecologiadell’uomo

COMPETENZE
Il corsoprepara
alla risoluzione
deiconflitti sociali
eallagestionecooperativa
delleemergenze

Quanti sono i credit manager
InItaliaicreditmanager

sonocirca700.
Solol’11%operaaNord-Est,

mentreaNord-Ovestsi
concentrailmaggiornumero
diprofessionisti69%.
SeguonoilCentro(18%)
eilSud(2%).

In che aziende operano
Ilcreditmanager

èpresentenel46%
delleaziende
conunnumerodidipendenti
ugualeosuperiorea500;
nel42%dellaaziende
conunnumerodidipendenti
compresotra100e500;
nel4%delleaziende
finoa50dipendenti.
Il73%delleaziende

conoltre100milioni
difatturatohainorganico
unprofessionistadelcredito.
Soloil19%delleaziende
trai30e100milioni
difatturatohauncredit
manager;percentuale
chescendeall’8%
nelleaziendeconfatturato
compresoentroi30milioni.

Nuove professioni. Anche a Padova una delegazione dell’Acmi per promuovere formazione e sviluppo dei dirigenti

AllePmimancailcreditmanager
Il gestoredel credito èpresente solonel 4%delle aziende sotto i 50dipendenti

Paola Muratorio. Inarcassa

Daniele Franciosi
PresidenteAcmi


